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Il 27 febbraio 2018, alla presenza delle autorità accademiche, è stata ufficialmente inaugurata la
Gipsoteca del Dipartimento Culture e Società dell’Università degli Studi di Palermo. Questa collezione è
costituita da quanto rimane dei calchi in gesso di scultura antica che Antonino Salinas (1841-1914), nel
periodo in cui era titolare della prima cattedra di archeologia dell’Ateneo palermitano, volle raccogliere
per utilizzarli come strumenti didattici nelle sue lezioni. Il riallestimento e la conseguente apertura della
collezione rinnovata sono stati resi possibili grazie a un lungo lavoro di recupero e restauro, che ha visto
la fondamentale collaborazione di un gruppo di restauratori e allievi del Corso di Laurea Magistrale in
Conservazione e Restauro dei Beni Culturali dello stessa Università1. Oggi, a più di un anno di distanza da
quell’avvenimento, il momento sembra opportuno per interrogarsi sul contributo che all’attuale formazione
universitaria possono recare le collezioni di calchi in gesso di scultura greca e romana, soffermandosi in
particolare sull’esempio offerto dalla “nuova” Gipsoteca palermitana (figg. 1-2)2.

Le collezioni accademiche di gessi di scultura antica cominciarono a diffondersi nel corso
dell’Ottocento, moltiplicandosi soprattutto negli ultimi decenni del secolo, su imitazione delle prime
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Fig. 1. Gipsoteca del Dipartimento Culture e Società, particolare dell’esposizione.



gipsoteche di questo tipo che erano state fondate nelle università tedesche, a partire dal caso precoce di
Gottinga (1767) e soprattutto dopo quello di Bonn (1819), il quale assunse un ruolo di modello per le
istituzioni successive3. Le finalità di tali raccolte differivano in misura significativa da quelle che avevano
generalmente motivato le gipsoteche formatesi in precedenza, quando i calchi si potevano trovare perlopiù
negli ateliers degli artisti e nelle scuole di belle arti, dove svolgevano una funzione indispensabile come
strumenti per l’apprendimento della pratica artistica, oppure nelle collezioni principesche e nobiliari, spesso
in combinazione con sculture originali in marmo4. Le collezioni nate in seno agli istituti di archeologia
assolvevano, invece, il duplice compito di servire all’insegnamento universitario e allo studio scientifico
della storia dell’arte antica. Le raccolte di calchi permettevano, infatti, di accostare copie di opere spesso
conservate in musei diversi, magari lontanissimi l’uno dall’altro, e di apprezzarle nella loro volumetria,
garantendo dunque un approccio più efficace di quello che poteva essere consentito dalle peraltro
diffusissime riproduzioni bidimensionali, come i disegni, le stampe e le prime fotografie. In tal modo, in
un periodo nel quale lo studio accademico dell’archeologia consisteva in larga misura nell’analisi formale
dell’arte e specialmente della scultura greca, attraverso le sue repliche di età romana, si facilitava l’analisi
stilistica e comparativa del materiale allora conosciuto. Da questo punto di vista, l’apporto delle gipsoteche
allo studio e alla ricostruzione ideale degli originali scultorei perduti è stato grande, almeno per tutto il
tempo in cui la Kopienkritik ha rivestito un ruolo di primo piano nell’ambito della ricerca archeologica.
Successivamente, in concomitanza col graduale variare dei metodi e delle finalità della disciplina, soprattutto
nei decenni centrali del Novecento, le gipsoteche hanno rapidamente perso terreno e sono state messe da
parte nell’insegnamento dell’archeologia. La conseguenza più negativa di questa mutazione metodologica,
che pure ha avuto tanti aspetti positivi, va certo riconosciuta nell’abbandono e addirittura nella deliberata
distruzione che numerose e anche cospicue collezioni di gessi hanno subito5.
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Fig. 2. Gipsoteca del Dipartimento Culture e Società, particolare dell’esposizione.



Da almeno una trentina d’anni a questa parte si è assistito a un progressivo risveglio d’interesse per
le raccolte di calchi di scultura antica, almeno da parte degli studiosi. Questa rinnovata attenzione ha reso
possibile il recupero di svariate collezioni e il pieno riconoscimento del ruolo storico da esse rivestito, in
quanto esempi tangibili di una fase assai rilevante nella storia dell’archeologia, una fase che, fra l’altro,
contribuì in misura significativa a rafforzare lo status accademico della disciplina. Tuttavia è lecito porsi
alcune domande, di natura molto semplice. In primo luogo, le gipsoteche possono ancora servire allo studio
odierno dell’archeologia, riproponendo dunque il fine per il quale esse erano nate? In secondo luogo, anche
se furono inizialmente concepite per una cerchia ristretta di addetti ai lavori, le gipsoteche universitarie
possono ora essere proposte a un pubblico più vasto? E, se sì, in quale modo?

Cercherò di rispondere innanzitutto alla prima di queste domande, concentrandomi soprattutto sulle
attuali possibilità di utilizzo didattico dei gessi6. Poiché la discussione delle qualità formali e stilistiche della
scultura antica mantiene tuttora un certo peso nell’insegnamento universitario dell’archeologia e storia dell’arte
greca e romana, l’ausilio di una collezione di calchi può ancora recare un’utilità teorica non disprezzabile.
A patto però che, agli studenti alla cui attenzione venga sottoposta, sia subito chiarita l’essenza per così dire
astratta di una raccolta di questo tipo. In una gipsoteca, infatti, si trovano allineate e isolate nel loro biancore
innaturale repliche di opere un tempo concepite per vivere in spazi ben determinati e abitualmente frequentati,
ma anche diversificati. I contesti greci, dove si trovavano collocate le sculture, erano perlopiù i santuari e le
necropoli, mentre i contesti romani erano più sfaccettati, potendo essere di natura pubblica assai varia, come
le piazze, le sedi del potere, gli edifici destinati agli spettacoli, le terme e tutti gli altri luoghi dove si svolgeva
l’esistenza quotidiana, oppure di natura anche privata, come le case e le ville. Le sculture contribuivano a
definire con la loro muta presenza tali spazi in antico e ne venivano influenzate a loro volta, poiché la percezione
dei manufatti artistici e le associazioni mentali da essi ispirate potevano cambiare anche radicalmente, a seconda
del tipo di luogo nel quale le statuee erano collocate e delle correlazioni che queste instauravano con altre
opere vicine, magari di genere differente. Lo studio in gipsoteca può comportare il rischio, in effetti, di far
dimenticare la contestualizzazione originaria delle sculture, un aspetto giustamente molto sottolineato dalla
ricerca archeologica contemporanea, ma trascurato a lungo e proprio negli anni nei quali le raccolte universitarie
di calchi si formavano e venivano correntemente utilizzate nella prassi didattica. Di questo pericolo occorre
essere avvertiti, anche per evitare che gli studenti (e analogamente tutti gli altri visitatori) finiscano per essere
fuorviati dall’allestimento con cui i gessi sono presentati ai loro occhi, che è di per sé un nuovo contesto,
dove le sculture sono ora collocate e interagiscono virtualmente tra loro. Il contesto creato dalla gipsoteca è
uno scenario visivo autonomo, dotato di una propria coerenza, che si sostituisce agli invisibili contesti originari
di pertinenza delle opere, i quali possono ormai essere ricostruiti solo idealmente. Non va dimenticato, poi,
che il contesto attuale della gipsoteca è il frutto di un’operazione intellettuale, poiché esso è stato creato come
unità in sé compiuta dal curatore dell’esposizione, allo scopo di rispondere a precise finalità museali e di studio,
che nulla hanno a che vedere con quelle per le quali le sculture originali erano state concepite al loro tempo.
Fra l’altro, per quanto il curatore possa essersi sforzato di basare il proprio progetto di allestimento su criteri il
più possibile oggettivi, è probabilmente inevitabile che sull’assetto definitivo abbiano influito anche preferenze
personali, le quali avrebbero quindi potuto essere diverse, oppure condizionamenti e restrizioni accidentali,
come le esigenze dettate dalla natura dello spazio espositivo e dalle risorse disponibili, che potrebbero avere
dato origine a qualche soluzione di compromesso. In ogni caso, il nuovo contesto della gipsoteca favorisce ora
la nascita di nuove associazioni di pensiero, sulla traccia di percorsi mentali del tutto inediti rispetto alle
categorie e agli interessi dei fruitori antichi delle sculture reali. La stessa finalità di studio che muove gli
specialisti, nel momento in cui, poniamo, essi hanno l’opportunità di osservare l’accostamento di due repliche
diverse dello stesso soggetto, oppure di due creazioni particolarmente indicative dello stile riferibile a un
determinato scultore, reca con sé tutta una serie di implicazioni completamente estranee all’approccio
quotidiano di coloro che, in antico, si muovevano negli spazi corredati con gli originali di quelle stesse opere.
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Va inoltre tenuto presente che, per essere davvero proficua ai fini dell’insegnamento, una gipsoteca
dovrebbe consentire di ripercorrere l’intero sviluppo della scultura antica, in modo da rendere attuabili, di
volta in volta, tutti i percorsi conoscitivi e gli approfondimenti del caso. Per questo si dovrebbe poter contare
su una raccolta di gessi greci e romani che fosse la più ampia e completa possibile, come lo sono alcune
gipsoteche straniere. Con queste, in Italia, è in grado di competere solamente il Museo dei Gessi dell’Università
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Fig. 4. Calco in scala fortemente ridotta dell’Amazzone Mattei. Fig. 5. Città del Vaticano, Musei Vaticani. Amazzone Mattei
(da Bieber 1977).

Fig. 3. Calco in scala fortemente ridotta del Galata Capitolino.



La Sapienza di Roma, il quale peraltro, coi suoi circa milleduecento calchi, non raggiunge la consistenza
delle maggiori collezioni tedesche, come ad esempio quella di Berlino di cui si riparlerà più avanti7. Una
raccolta di estensione limitata come quella di Antonino Salinas appare oggettivamente insufficiente al confronto.
Oggi la sua Gipsoteca, dopo alcune perdite avvenute soprattutto poco prima della metà del Novecento a
causa di eventi traumatici, quali il terremoto di Palermo del 1940 e i bombardamenti del 1943, comprende
soltanto quaranta calchi, ma anche all’origine non doveva riunire più di una sessantina di pezzi, come è stato
possibile ricostruire sulla base della superstite documentazione coeva8. Da quest’ultima traspare che Salinas
si trovò a fronteggiare numerosi problemi, perlopiù di natura economica, per formare una raccolta che
rispondesse davvero alle sue esigenze. Tanto più che, per la sua attività d’insegnamento, l’archeologo non
poteva più contare sui gessi che, a seguito delle due donazioni borboniche di Ferdinando I (1820) e Francesco I
(1828), erano inizialmente appartenuti al Museo della Regia Università. Questi, infatti, al momento della
fondazione del nuovo Museo statale nell’ex Casa dei Padri Filippini dell’Olivella, erano stati trasferiti
nell’attuale Accademia di Belle Arti di Palermo, dove si conservano tuttora gli esemplari superstiti9. Le difficoltà
attraversate da Salinas nell’ampliamento della sua raccolta possono spiegare, in primo luogo, le dimensioni
ridotte di molti calchi, i quali così erano meno costosi all’acquisto: un esempio particolarmente eclatante è
fornito dal Galata Capitolino, che, coi suoi cm 16,5 di altezza (poco più di un sesto dell’originale), assomiglia
più a un soprammobile in biscuit che a un calco da utilizzare a fini accademici (fig. 3)10. In secondo luogo,
gli scarsi mezzi a disposizione possono rendere ragione delle notevoli lacune che si rilevano nella scelta dei
soggetti. Mancano infatti all’appello tappe fondamentali nella storia della statuaria greca, come, ad esempio,
opere sicuramente riconducibili a Policleto e Lisippo, scultori che risultano del tutto assenti nel catalogo
della raccolta. Una serie di lezioni coerenti sulla scultura antica non potrebbe perciò affidarsi solo a questo
ristretto campionario, ma necessiterebbe di ricorrere ad altri ausili per sopperire alle mancanze, come
presumibilmente sarà stato costretto a fare già lo stesso Salinas ai tempi suoi. Tuttavia è possibile considerare
la questione anche secondo una diversa, opposta angolazione: la limitata selezione della raccolta, dal punto
di vista storico-archeologico, può oggi essere reputata addirittura un pregio, perché aiuta a comprendere
quali testimonianze della produzione scultorea antica, soprattutto greca, apparissero davvero importanti, tra
Otto e Novecento, e fossero ritenute indispensabili in un’antologia di opere forzatamente ridotta11.

Quest’ultima considerazione dimostra come una gipsoteca possa essere particolarmente utile nell’ambito
dell’insegnamento non solo della storia dell’arte antica, ma anche della storia dell’archeologia, una materia
molto vasta e declinabile in modi differenti, peraltro non sempre contemplata negli odierni corsi di studi
universitari. Qualora si vogliano ripercorrere le vicende della Meisterforschung e le loro conseguenze, una
visita a una raccolta di calchi appare irrinunciabile, dato il ruolo assolutamente basilare che i gessi, come
già si è ricordato in precedenza, rivestirono nella maturazione della critica delle copie e della ricerca ipotetica
della forma degli originali scultorei perduti. Valutandoli dal punto di vista della storia della disciplina, i
calchi risultano interessanti anche perché, in varie occasioni, possono recare testimonianza di fasi che hanno
caratterizzato la storia moderna delle singole sculture da essi riprodotte, ma che oggi non sono più visibili.
Penso ai tanti casi di derestauro: un calco è stato spesso realizzato in un’epoca in cui la statua che replicava
poteva ancora mostrare una o più aggiunte, dovute a qualche intervento moderno di integrazione (come un
arto o un attributo) e successivamente rimosse in quanto alteravano l’iconografia originale, in maniera più
o meno invasiva. In tali circostanze, il gesso “fotografa” una fase delle vicende postantiche della scultura, e
quindi anche della storia della sua ricezione e del suo apprezzamento in età moderna, della quale non rimane
più traccia visibile sull’originale stesso, nel museo che lo ospita12. La Gipsoteca di Salinas offre un esempio
significativo di questo fenomeno: il calco in scala fortemente rimpicciolita dell’Amazzone Mattei regge
ancora tra le sue mani un arco (fig. 4), che nella statua conservata ai Musei Vaticani da cui deriva era stato
aggiunto per errore in sede di restauro (l’originale probabilmente di Fidia teneva una lancia, come assicura
una notizia antica), ma che oggi non può più essere visto, poiché è stato asportato (fig. 5)13.
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Vi è anche un altro aspetto
che riguarda la storia
dell’archeologia e che non
andrebbe trascurato. La
Gipsoteca del Dipartimento
Culture e Società annovera
vari gessi di sculture
particolarmente celebrate, le
quali si ritrovano assai di
frequente nelle raccolte di
calchi, anche perché i loro
fondatori si rivolgevano
spesso alle medesime
botteghe di formatori. È
questo il caso di opere
molto conosciute in epoca
moderna, come ad esempio
l’Athena Lemnia, l’Apollo
del Belvedere o la Giunone
Ludovisi (fig. 6)14. Però
la collezione palermitana
contiene anche talune
particolarità, come una serie
di calchi di opere di scultura
conservate in Grecia, di
cui alcune risultano essere
state replicate in gesso
più raramente, almeno a
vantaggio delle gipsoteche
italiane, come ad esempio la
stele tessalica di Polissena
(fig. 7), o una lastra decorata
a rilievo con una scena di
corteggio marino (fig. 8)15.
Queste riproduzioni, insieme

ad altre, sono molto probabilmente il portato di una missione ad Atene effettuata da Salinas, il quale nel
1891 era stato incaricato dal Ministero della Pubblica Istruzione di recuperare un’importante collezione di
matrici, appartenuta al formatore Napoleone Felice Martinelli attivo in Grecia, di cui lo Stato italiano era
entrato in possesso grazie a una donazione16. Ma i pezzi più singolari della raccolta di Salinas, senza dubbio,
sono le copie delle versioni in miniatura di due importanti fregi pertinenti a due templi di età classica,
il Partenone di Atene e il Tempio di Apollo Epikourios di Basse nel Peloponneso (figg. 9-10). Le due
riduzioni (in scala 1:20 il fregio partenonico, 1:10 quello di Basse) furono realizzate, per mezzo di un
lavoro certosino durato dal 1811 al 1823, dallo scultore scozzese John Henning, il quale si basò sui marmi
autentici, dopo che questi erano giunti a Londra. Henning aveva inciso i due fregi miniaturizzati, in
negativo, sopra piccole lastre di ardesia, da cui si sarebbero potute ricavare copie in positivo di gesso, al
fine di venderle a quanti fossero interessati. Purtroppo per lui, molto presto cominciarono a essere prodotte
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Fig. 6. Calco della Giunone Ludovisi.



industrialmente repliche non autorizzate,
che si diffusero su larghissima scala.
A testimonianza di quel fiorente
commercio rimangono tuttora diversi
esemplari sparsi per il mondo, fra i quali
anche le due copie che confluirono nella
collezione di Salinas, dove possono
essere tuttora ammirate17.

È tempo ora di provare a rispondere
alla seconda e alla terza domanda,
strettamente interconnesse, che avevo
formulato, cioè se e in che modo una
Gipsoteca come quella del Dipartimento
Culture e Società possa essere oggi
proposta a un pubblico più ampio di
quello rappresentato dagli studenti dei
corsi universitari di archeologia. Questo
è un discorso di portata più vasta,
che andrebbe inquadrato nell’ambito del
problema più generale della scarsa
fortuna spesso incontrata, soprattutto
in Italia, dai musei di tipo didattico.
A questo proposito, per rimanere nel
campo degli studi archeologici, non si
può fare a meno di citare l’esempio
macroscopico e desolante del Museo della
Civiltà Romana a Roma, le cui collezioni
sono in gran parte costituite proprio da
calchi in gesso, anche se relativi a
manufatti non solo di natura artistica.
Come gli specialisti del settore ben sanno,
il museo dell’EUR è una realtà unica al
mondo e dotata di un impatto formativo
enorme, su qualsivoglia visitatore. Dopo
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Fig. 8. Calco del fregio con scena marina.

Fig. 7. Calco della stele di Polissena.



un lungo declino, nonostante gli sforzi dei suoi funzionari, già da anni il museo è chiuso per una
ristrutturazione e le sue utilissime iniziative editoriali hanno subito una pausa18.

Bisogna certo ammettere che, per un museo così peculiarmente connotato qual è una raccolta
di gessi, qualche operazione di marketing appare comunque opportuna. Pochissimi anni fa, in una rivista
tedesca, è uscito un interessante articolo che descrive la gestione e le iniziative della grande Gipsoteca di
scultura antica della Freie Universität di Berlino19. Già nel titolo, che, tradotto in italiano, suona Calchi in
gesso e arte moderna. La Gipsoteca di Berlino va a caccia di visitatori, viene esplicitato come il pubblico
non debba essere dato per scontato in un museo del genere, ma occorra attirarlo e coinvolgerlo, in modo
da invogliarlo, per prima cosa, a entrare. Le due autrici, Annegret Klünker e Silke Krause, descrivono
le attività normalmente organizzate all’interno della Gipsoteca berlinese, le quali, giustamente, sono
soprattutto di natura didattica e quindi rivolte in primo luogo agli studenti di archeologia. Coi suoi
oltre duemila gessi, che spaziano dall’arte cicladica al periodo bizantino, l’immensità della collezione è
tale che la storia della scultura antica, volendo, può essere interamente insegnata sul posto, anche
attraverso seminari specifici. Talvolta, grazie alla varietà offerta da un materiale così imponente, i calchi
sono utilizzati per allestire mostre tematiche, nella cui preparazione vengono coinvolti gli studenti.
Per quanto riguarda, invece, il grande pubblico, si cerca di attirare i potenziali visitatori facendo conoscere
la collezione per mezzo di eventi di vario tipo che hanno luogo negli ampi spazi della Gipsoteca, come
esposizioni di opere d’arte moderna (intercalate ai gessi), conferenze, presentazioni, concerti e addirittura
sfilate di moda. 

Pur lodando l’impegno che viene profuso per mantenere vitale la raccolta di Berlino, a mio avviso
non bisognerebbe però esagerare con le manifestazioni aventi funzione di calamita, anche perché si corre
il rischio di snaturare la specificità della collezione relegandola a un banale ruolo di contenitore, nel quale
i gessi finiscono per fare da mero sfondo. Sebbene, per queste vie, venga offerta la possibilità di entrare
in contatto con una raccolta di calchi anche a persone che altrimenti non sarebbero mai state interessate a
vederla, non è detto che, terminato l’evento, quello stesso pubblico sia indotto a tornare per un incontro
meno incidentale e più meditato. Un’ottima opportunità, che andrebbe sfruttata il più possibile, per allargare
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Fig. 9. Calco miniaturizzato del fregio del Partenone.



il panorama dei fruitori di una gipsoteca e per diffonderne la conoscenza è quella di proporne la visita
alle scolaresche, con modalità di approccio mirate, come ormai da tempo si pratica con successo nei
principali musei di ogni genere. Il contatto con una piccola raccolta dalla natura molto specifica, evitando
quel che di dispersivo può esservi nella visita di un grande museo, può anzi rivelarsi particolarmente
efficace per stimolare la curiosità e favorire l’attenzione anche di un pubblico giovane e non preparato,
aiutandolo a comprendere argomenti coi quali, fino a quel momento, ha probabilmente avuto limitate
o nulle occasioni per confrontarsi.

Un discorso non tanto diverso può essere fatto anche in relazione ai visitatori adulti. Questi, davanti
a una collezione di calchi in gesso, non vanno abbandonati a loro stessi, ma devono essere messi in
condizione di capire le ragioni e le finalità che determinarono la nascita delle gipsoteche didattiche e
perché queste possono ancora essere importanti, anche allo scopo di comprendere meglio le sculture
in pietra che probabilmente hanno maggiori occasioni di vedere nelle loro esperienze turistiche. Altrimenti,
al loro sguardo, le statue di gesso potrebbero sembrare solo un’imperscrutabile serie di rigidi manichini,
freddi e cimiteriali. Se vi è un museo che non può essere visitato distrattamente, accontentandosi di gettare
qualche occhiata qua e là, quello è proprio una gipsoteca, la quale necessita di un approccio consapevole.
Sebbene i massimi alfieri del classicismo moderno, a partire da Winckelmann, ma anche Goethe e Canova,
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Fig. 10. Calco miniaturizzato del fregio del Tempio di Basse.



cominciassero a conoscere e apprezzare la scultura greca grazie proprio ai calchi in gesso20, oggi
sicuramente preferiamo tutti vedere la Venere di Milo al Louvre e i marmi del Partenone al British Museum
e al Museo dell’Acropoli di Atene. Però non deve essere sottovalutato il fatto che, se è stato possibile
studiare scientificamente queste opere e se esse sono divenute così celebri, una parte non piccola del merito
va riconosciuta proprio alle loro riproduzioni in gesso, che, già all’indomani della scoperta degli originali,
cominciarono a circolare in tutto il mondo.
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Note

1 In generale, sulla storia e la composizione della Gipsoteca, vedi Rambaldi 2017, contenente il catalogo ragionato dei calchi.
Sulle vicende del recupero dei gessi e sulle relative operazioni di restauro e manutenzione, vedi soprattutto Rambaldi, Milazzo,
Pellegrino 2018.

2 Salvo dove diversamente indicato, tutte le fotografie che compaiono nel presente contributo si riferiscono ai gessi della Gipsoteca
del Dipartimento Culture e Società e sono opera dell’Autore.

3 Sulla creazione della gipsoteca di Gottinga: Fittschen 2007; su quella di Bonn: Ehrhardt 1982, pp. 22-26. Per un’analisi
complessiva delle raccolte tedesche, vedi Bauer 2002.

4 Sui vari aspetti or ora richiamati la bibliografia si è progressivamente accresciuta negli ultimi tempi, spesso grazie ad atti
di convegni specifici, in cui sono state affrontate di volta in volta diverse tematiche. Oltre al classico Haskell, Penny 1984,
pp. 23-25, 39-45, 100-111, si vedano almeno: Cain 1995; Donati 1999, pp. 57-82; Lavagne, Queyrel 2000; Frederiksen,
Marchand 2010; Schreiter 2012; Ead. 2015; Haak, Helfrich 2016. Sulle raccolte delle Accademie di Belle Arti italiane, si vedano
particolarmente Cassese 2016 e Filippello 2016.

5 Donati 1999, p. 21, e la bibliografia più recente citata in Schreiter 2016, nota 5 a p. 37.
6 Della funzione che i calchi possono ancora assolvere anche per la ricerca scientifica nel campo della scultura antica si è occupato

di recente, con esempi specifici, Gasparri 2014.
7 Morricone 1981; Barbanera 1995.
8 Rambaldi 2017, pp. 13-30.
9 Vedi il contributo di G. Cipolla in questo stesso volume.
10 Rambaldi 2017, pp. 58-59, nr. 13. La collezione comprende anche un gesso in scala 1:1 della sola testa: ibid., pp. 60-61, nr. 14.
11 Occorre aggiungere, però, che dall’analisi del materiale documentario rintracciato si ricava l’impressione che, almeno in qualche

caso, le scelte dei calchi non abbiano seguito tanto una pianificazione omogenea, quanto la contingenza del momento.
12 Sulle questioni poste dai restauri di tipo integrativo e dalle operazioni di derestauro, si vedano: Burnett Grossman et al. 2003;

Kunze, Rügler 2003; Vlad Borrelli 2010; Picozzi 2012.
13 Rambaldi 2017, pp. 38-39, nr. 3.
14 Ibid., rispettivamente: pp. 40-41, nr. 4; pp. 56-57, nr. 12 (calco limitato al busto); pp. 86-87, nr. 27. Nella raccolta si conserva

anche un gesso dell’Apollo del Belvedere a figura intera, ma di proporzioni molto ridotte (l’altezza è pari a cm 74): ibid.,
pp. 54-55, nr. 11.

15 Ibid., pp. 94-95, nr. 30; pp. 116-117, nr. 39. Un calco della stele di Polissena è presente anche nel Museo dei Gessi della Sapienza:
Morricone 1981, p. 44, nr. 5.

16 L’intricata vicenda è stata ricostruita da Marcello Barbanera (1995, pp. 7-9). Per gli aspetti che interessano più da vicino la
raccolta palermitana, vedi Rambaldi 2017, p. 18.

17 Ibid., pp. 96-99, nr. 31, e pp. 110-111, nr. 36; Rambaldi 2020. Nella Gipsoteca sono conservate anche le repliche in dimensioni
reali di quattro lastre del fregio partenonico: Rambaldi 2017, pp. 100-109, nr. 32-35. Anche la raccolta di gessi del Dipartimento
di Architettura dell’Ateneo palermitano, al momento in corso di riallestimento, possiede una copia, del tutto analoga anche se
in piccola parte lacunosa, del fregio di Basse miniaturizzato da Henning: vedi il contributo di C. Vinci e S. Colajanni in questo
stesso volume.

18 Cfr. Pasqualini 2006, specialmente pp. 639-646.
19 Klünker, Krause 2017. Sulla storia della raccolta, si vedano i saggi contenuti nel catalogo di una mostra recente (Schröder,

Winkler-Horaček 2012).
20 Cfr. Settis 2013, p. 59.
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La Gipsoteca del Dipartimento Culture e Società 
e il valore didattico delle raccolte di calchi in gesso di scultura antica

The recent opening of the Plaster Cast Collection of the Department Cultures and Societies at the
University of Palermo, after a long recovery and restoration work, is the starting point for some considerations
about today’s possibilities of use of the academic plaster cast galleries of ancient sculpture.

These collections, since their origin devoted to serve as a help for teaching the history of ancient art,
and above all the Greek sculpture, are still worthy of interest. First of all they attest an important moment of
the scientific history of the archaeology. But they can be also useful for the present study of ancient art, on
condition that we are always aware of the functional and decontextualized nature of the casts compared to
the originals of which they are copies.

Plaster cast collections, however, have not to be confined to the circle of the scholars, because for the
general public too they can be a vehicle for a better understanding of the stone sculpture preserved in
the major museums.
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